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36. Se vengono consolidati bilanci a date differenti, tutti gli elementi, monetari e non monetari, devono essere
rideterminati con riferimento all’unità di misura corrente alla data di riferimento del bilancio consolidato.

Scelta e utilizzo dell’indice generale dei prezzi

37. La rideterminazione dei valori del bilancio secondo quanto previsto dal presente Principio richiede l’utilizzo
di un indice generale dei prezzi che rifletta le variazioni del potere generale di acquisto. È preferibile che tutte
le imprese che presentano il bilancio nella moneta della stessa economia utilizzino lo stesso indice.

ECONOMIE CHE CESSANO DI ESSERE IPERINFLAZIONATE

38. Quando un’economia cessa di essere iperinflazionata e l’impresa non prepara e non presenta più il bilancio
secondo quanto previsto dal presente Principio, essa deve trattare i valori espressi nell’unità di misura
corrente al termine del precedente esercizio come base per i valori contabili nel suo bilancio successivo.

INFORMAZIONI INTEGRATIVE

39. Devono essere fornite le seguenti informazioni integrative (1):

(a) il fatto che il bilancio e i dati corrispondenti a quelli degli esercizi precedenti siano stati rideterminati
per tener conto delle variazioni del potere generale di acquisto della moneta di conto e, di conseguenza,
essi siano esposti con riferimento all’unità di misura corrente alla data di riferimento del bilancio;

(b) se il bilancio è redatto in base al criterio dei costi storici o a quello dei costi correnti; e

(c) l’identificazione dell’indice dei prezzi e il suo livello alla data di riferimento del bilancio e le variazioni
dell’indice durante l’esercizio corrente e il precedente.

40. Le informazioni integrative richieste dal presente Principio sono necessarie per chiarire il criterio utilizzato
per trattare gli effetti dell’inflazione nel bilancio. Esse hanno anche lo scopo di fornire altre informazioni
necessarie per comprendere quel criterio e i valori risultanti.

DATA DI ENTRATA IN VIGORE

41. Il presente Principio contabile internazionale entra in vigore a partire dai bilanci degli esercizi con inizio
dal 1o gennaio 1990 o da data successiva.

PRINCIPIO CONTABILE INTERNAZIONALE N. 30
(RIVISTO NELLA FORMA NEL 1994)

Informazioni richieste nel bilancio delle banche e degli istituti finanziari

Il presente Principio contabile internazionale così rivisto nella forma sostituisce il Principio approvato originariamente
nel giugno 1990. Esso è presentato con l’impostazione rivista nella forma adottata per i Principi contabili
internazionali a partire dal 1991. Nessun cambiamento sostanziale è stato apportato al testo originariamente
approvato. Parte della terminologia è stata modificata per uniformarla a quella adottata ora dallo IASC.

Nel 1998 sono stati modificati i paragrafi 24 e 25 dello IAS 30. Le modifiche sostituiscono i riferimenti allo IAS 25,
Contabilizzazione degli investimenti finanziari, con i riferimenti allo IAS 39, Strumenti finanziari: Rilevazione e
valutazione.

Nel 1999 sono stati modificati i paragrafi 26, 27, 50 e 51 dello IAS 30. Tali modifiche sostituiscono i riferimenti allo
IAS 10, Sopravvenienze e fatti intervenuti dopo la chiusura dell’esercizio, con i riferimenti allo IAS 37,
Accantonamenti, passività e attività potenziali, e uniformano la terminologia adottata a quella dello IAS 37.

(1) Si veda anche l’Interpretazione SIC-30: Moneta di conto — Conversione dalla moneta di valutazione alla moneta di
presentazione.
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indicazioni per l’applicazione contenute nel presente Principio, e nel contesto della Prefazione ai Principi contabili
internazionali. I Principi contabili internazionali non si applicano a elementi non rilevanti (vedere paragrafo 12 della
Prefazione).

AMBITO DI APPLICAZIONE

1. Il presente Principio deve essere applicato nella preparazione dei bilanci delle banche e degli istituti
finanziari (di seguito indicati come banche).

2. Nel presente Principio il termine «banca» comprende tutti gli istituti finanziari che abbiano tra le attività
principali la raccolta di depositi e l’assunzione di finanziamenti per darli a loro volta a prestito e per investirli
e che rientrino nella regolamentazione dell’attività bancaria o creditizia. Il presente Principio si applica a tali
imprese indipendentemente dal fatto che la loro denominazione contenga o meno il termine «banca».

3. Il settore bancario è un importante e determinante settore di affari in tutto il mondo. La maggior parte degli
individui e delle organizzazioni si avvale delle banche per depositi o prestiti. Le banche svolgono un ruolo
importante nel mantenere la fiducia nel sistema monetario tramite stretti rapporti con le autorità di vigilanza
e con i governi e per mezzo delle regolamentazioni imposte loro da questi ultimi. C’è quindi un notevole e
diffuso interesse alla solidità complessiva del sistema bancario, specialmente in merito alla solvibilità, alla
liquidità e al differente grado di rischio connesso alle differenti attività svolte dalle banche. Le operazioni delle
banche differiscono da quelle delle altre imprese e, di conseguenza, differiscono anche i criteri di rilevazione
e di rendicontazione. Il presente Principio tiene conto delle loro particolari necessità e incoraggia anche
l’illustrazione nelle note al bilancio degli aspetti attinenti la gestione e il controllo della liquidità e del rischio.

4. Il presente Principio integra gli altri Principi contabili internazionali che pure sono applicabili alle banche a
meno che essi escludano esplicitamente le banche dal loro ambito di applicazione.
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5. Il presente Principio si applica sia al bilancio di una singola impresa sia al bilancio consolidato delle banche.
Laddove un gruppo intraprenda operazioni bancarie, il presente Principio si applica a tali operazioni su base
consolidata.

CONSIDERAZIONI PRELIMINARI

6. Gli utilizzatori del bilancio di una banca hanno bisogno di informazioni significative, attendibili e comparabili
che li aiutino nella valutazione della situazione finanziaria e del risultato economico della banca e che li
facilitino nell’assunzione di decisioni economiche. Essi hanno anche necessità di informazioni che diano loro
la possibilità di una maggior comprensione delle caratteristiche particolari della gestione di una banca. Gli
utilizzatori hanno necessità di tali informazioni nonostante la banca sia soggetta a controlli e fornisca alle
autorità di vigilanza informazioni che non sempre sono a disposizioni del pubblico. Perciò le informazioni
aggiuntive nel bilancio di una banca devono essere sufficientemente esaurienti da soddisfare le necessità degli
utilizzatori, entro i limiti di ciò che è ragionevole chiedere alla direzione aziendale.

7. Gli utilizzatori del bilancio di una banca sono interessati alla sua liquidità, alla sua solvibilità, ai rischi connessi
alle attività e alle passività rilevate nello stato patrimoniale e alle operazioni fuori bilancio. La liquidità si
riferisce alla disponibilità di fondi sufficienti a far fronte ai ritiri di depositi e agli altri impegni finanziari alla
loro data di scadenza. La solvibilità si riferisce all’eccedenza di attività sulle passività e, quindi, all’adeguatezza
del patrimonio della banca. Una banca è esposta a problemi di liquidità e a rischi derivanti da fluttuazioni
delle valute, da oscillazioni dei tassi di interesse, da variazioni dei prezzi di mercato e da fallimenti di
controparti. Questi rischi possono riflettersi nel bilancio, ma gli utilizzatori ottengono una conoscenza
migliore se la direzione aziendale correda il bilancio con le informazioni che descrivono il modo in cui essi
gestiscono e controllano i rischi connessi con l’attività della banca.

PRINCIPI CONTABILI

8. Le banche utilizzano differenti criteri di rilevazione e di valutazione delle voci nel loro bilancio. Anche se
l’armonizzazione di questi criteri è auspicabile, essa è al di fuori dell’ambito del presente Principio. Allo scopo
di conformarsi allo IAS 1, Presentazione del bilancio, e, quindi, di rendere possibile agli utilizzatori la
comprensione dei criteri sulla base dei quali è preparato il bilancio di una banca, devono essere illustrati i
principi contabili che riguardano i seguenti aspetti:

(a) la rilevazione dei principali tipi di proventi (vedere paragrafi 10 e 11);

(b) la valutazione dei titoli posseduti per investimento e di quelli posseduti per negoziazione (vedere
paragrafi 24 e 25);

(c) la distinzione tra operazioni e altri fatti che comportano la rilevazione di attività e di passività nello
stato patrimoniale e operazioni e altri fatti che danno origine solamente a passività potenziali e impegni
(vedere paragrafi da 26 a 29);

(d) i criteri base per la determinazione delle perdite su prestiti e anticipazioni e per la cancellazione dei
prestiti e delle anticipazioni non recuperabili (vedere paragrafi da 43 a 49); e

(e) i criteri per la determinazione degli accantonamenti per rischi bancari generali e il relativo trattamento
contabile (vedere paragrafi da 50 a 52).

Alcuni di questi aspetti sono oggetto di Principi contabili internazionali già emanati mentre altri saranno
trattati successivamente.

CONTO ECONOMICO

9. Una banca deve presentare un conto economico che raggruppi i proventi e i costi per natura e che illustri i
valori delle classi principali di proventi e di costi.
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10. Oltre alle disposizioni degli altri Principi contabili internazionali le informazioni nel conto economico o le
note al bilancio devono includere, senza limitarsi a ciò, le voci seguenti di proventi e oneri:

— Interessi attivi e proventi assimilati;

— Interessi passivi e oneri assimilati;

— Dividendi;

— Compensi e commissioni attive;

— Compensi e commissioni passive;

— Utili meno perdite derivanti dai titoli posseduti per negoziazione;

— Utili meno perdite derivanti dai titoli posseduti per investimento;

— Utili meno perdite derivanti da operazioni in valute estere;

— Altri proventi di gestione;

— Perdite su prestiti e anticipazioni;

— Spese generali amministrative; e

— Altri oneri di gestione.

11. Le classi principali di proventi derivanti dalla gestione di una banca includono gli interessi, i compensi per
servizi, le commissioni e i risultati delle negoziazioni. Affinché gli utilizzatori possano valutare risultato
economico della banca, ciascuna classe di proventi deve essere indicata distintamente. Tali indicazioni si
aggiungono a quelle sull’origine dei proventi richieste dallo IAS 14, Informativa di settore.

12. Le classi principali di costi derivanti dalla gestione di una banca comprendono gli interessi, commissioni,
perdite su prestiti e anticipazioni, costi per rettifiche del valore contabile degli investimenti e spese generali
amministrative. Affinché gli utilizzatori possano valutare il risultato economico della banca, ciascuna classe
di spesa deve essere indicata distintamente.

13. Proventi e costi non possono essere compensati, con l’eccezione di quelli relativi alla copertura di un rischio
e ad attività e passività che siano state compensate secondo quanto previsto dal paragrafo 23.

14. La compensazione, in casi diversi da quelli relativi alla copertura di un rischio e ad attività e passività che
siano state compensate come richiesto nel paragrafo 23, impedisce agli utilizzatori di accertare il risultato
economico delle gestioni distinte della banca e il rendimento che essa ottiene da particolari categorie di
attività.

15. Gli utili e le perdite derivanti da ciascuna delle seguenti operazioni sono, di norma, riportati al netto:

(a) dismissioni e variazioni nel valore contabile di titoli negoziabili;

(b) cessioni di titoli posseduti per investimento; e

(c) operazioni in valuta estera.

16. Allo scopo di fornire una maggiore conoscenza della composizione del margine d’interesse e delle ragioni
delle sue variazioni, gli interessi attivi e passivi devono essere analizzati distintamente.

17. Il margine d’interesse è il prodotto dei tassi di interesse applicati sulla consistenza dei prestiti accordati e dei
finanziamenti ottenuti. È auspicabile che la direzione aziendale fornisca una nota esplicativa — con
riferimento all’esercizio dei tassi medi di interesse, sulla consistenza media delle attività e delle passività
fruttifere di interesse. In alcuni Paesi, le autorità governative assistono le banche facendo depositi e concedendo
linee di credito a tassi di interesse sostanzialmente inferiori a quelli di mercato. In questi casi la nota esplicativa
della direzione aziendale spesso indica l’ammontare di questi depositi e di queste facilitazioni e il loro effetto
sul reddito netto.
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STATO PATRIMONIALE

18. Una banca deve presentare uno stato patrimoniale che raggruppi le attività e le passività per categorie
omogenee e deve elencarle secondo il loro grado di liquidità.

19. Oltre alle disposizioni degli altri Principi contabili internazionali le indicazioni fornite nello stato
patrimoniale o nelle note al bilancio devono includere, senza limitarsi a ciò, le seguenti attività e passività:

Attività:

— Disponibilità liquide e saldi con la banca centrale;

— Buoni del tesoro e altri titoli ammissibili al rifinanziamento presso la banca centrale;

— Titoli di Stato e altri titoli posseduti per negoziazione;

— Depositi, prestiti e anticipazioni ad altre banche;

— Altri collocamenti sul mercato monetario;

— Prestiti e anticipazioni a clienti; e

— Titoli mobiliari posseduti per investimento.

Passività:

— Depositi da altre banche;

— Altri depositi dal mercato monetario;

— Debiti verso altri depositanti;

— Certificati di deposito;

— Cambiali e altre passività rappresentate da titoli; e

— Altri fondi presi a prestito.

20. L’approccio più utile alla classificazione delle attività e delle passività di una banca è quello di raggrupparle
per natura e di elencarle approssimativamente in base alla loro liquidità; ciò potrebbe equivalere a grandi linee
alle loro scadenze. Gli elementi correnti e quelli non correnti non sono esposti separatamente perché la
maggior parte delle attività e delle passività di una banca può essere realizzata o sostenuta a breve termine.

21. La distinzione tra i saldi con altre banche e altre parti del mercato monetario e quelli da altri depositanti è
un’informazione importante perché fornisce una conoscenza sui rapporti, e sulla dipendenza, di una banca
con le altre banche e con il mercato monetario. Quindi una banca deve portare a conoscenza distintamente:

(a) i saldi con la banca centrale;

(b) i depositi presso altre banche;

(c) gli altri collocamenti sul mercato monetario;

(d) i depositi da altre banche;

(e) gli altri depositi dal mercato monetario; e

(f) altri depositi.

22. Una banca, di norma, non sa chi sono i possessori dei suoi certificati di deposito perché essi sono, di solito,
scambiati su un mercato aperto. Quindi una banca deve indicare distintamente i depositi che sono stati
ottenuti attraverso l’emissione di suoi certificati di deposito o di altri certificati negoziabili.
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23. Il valore al quale qualsiasi attività o passività è esposta nello stato patrimoniale non può essere compensato
attraverso la deduzione di un’altra passività o di un’altra attività a meno che si abbia il diritto di procedere
alla compensazione ed essa rappresenti le attese circa la realizzazione o l’adempimento di attività o
l’estinzione di passività.

24. Una banca deve indicare i fair value (valore equo) di ciascuna classe di attività e passività finanziaria così
come richiesto dallo IAS 32, Strumenti finanziari: Esposizione nel bilancio e informazioni integrative, e
dallo IAS 39, Strumenti finanziari: Rilevazione e valutazione.

25. Lo IAS 39 prevede quattro classi di attività finanziarie: prestiti e crediti originati dall’impresa, investimenti
posseduti per essere mantenuti sino a scadenza, attività finanziarie possedute per essere negoziate e attività
finanziarie disponibili per la vendita. Una banca indicherà, come requisito minimale, i fair value (valore equo)
delle proprie attività finanziarie per le quattro classi sopra riportate.

PASSIVITÀ POTENZIALI E IMPEGNI, INCLUSE LE OPERAZIONI FUORI BILANCIO

26. Una banca deve illustrare le seguenti passività potenziali e impegni:

(a) la natura e l’ammontare degli impegni irrevocabili a concedere credito, che non possono essere
annullati a discrezione della banca senza il rischio di dover sostenere rilevanti penalità e costi; e

(b) la natura e l’ammontare di passività potenziali e impegni derivanti da operazioni fuori bilancio
compresi quelli relativi a:

(i) strumenti sostitutivi di un’erogazione del credito diretta quali garanzie generali relative a
posizioni debitorie, accettazioni bancarie e lettere di credito in attesa di utilizzo (stand by) a
garanzia di prestiti e titoli;

(ii) le passività potenziali connesse a specifiche operazioni, incluse le garanzie di buona esecuzione
(performance bonds), le garanzie di mantenimento di offerte (bid bonds), le garanzie e le lettere
di credito in attesa di utilizzo (stand by) per particolari operazioni;

(iii) le passività potenziali a breve termine autoliquidantesi che nascono da operazioni commerciali
che comportano il movimento di beni, come i crediti documentari per i quali la spedizione funge
da garanzia;

(iv) operazioni di pronti contro termine non rilevate nello stato patrimoniale;

(v) poste correlate a tassi di interesse e di cambio, inclusi swaps, opzioni e futures; e

(vi) altri impegni, facilitazioni per l’emissione di certificati e fidi per crediti rinnovabili.

27. Lo IAS 37, Accantonamenti, passività e attività potenziali, tratta in generale la contabilizzazione e
l’illustrazione delle passività potenziali. Il Principio è di particolare importanza per le banche perché esse sono
spesso impegnate in molti tipi di passività potenziali e impegni, alcuni revocabili e altri non revocabili, il cui
valore è spesso rilevante e molto maggiore di quelli delle altre imprese commerciali.

28. Molte banche avviano operazioni che non possono essere subito rilevate nello stato patrimoniale come
attività o passività ma che danno origine a passività potenziali e a impegni. Tali operazioni fuori bilancio
rappresentano spesso una parte importante dell’attività di una banca e possono avere un effetto rilevante sul
livello di rischio al quale la banca è esposta. Esse possono apportare nuovi rischi o ridurre quelli esistenti,
quali la copertura del rischio relativo ad attività e passività nello stato patrimoniale. Le operazioni fuori
bilancio possono derivare da operazioni svolte per conto di clienti o dalla posizione propria della banca.

29. Gli utilizzatori del bilancio devono poter conoscere le passività potenziali e gli impegni non revocabili di una
banca per l’impatto che essi possono avere sulla sua liquidità e solvibilità e sulla conseguente possibilità di
perdite potenziali. Gli utilizzatori richiedono anche un’informazione adeguata sulla natura e sull’ammontare
delle operazioni fuori bilancio intraprese dalla banca.
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SCADENZA DELLE ATTIVITÀ E DELLE PASSIVITÀ

30. Una banca deve fornire un’analisi delle attività e delle passività raggruppate per data di scadenza in
funzione del periodo intercorrente tra la data di riferimento del bilancio e quella contrattuale di scadenza.

31. Per la gestione di una banca è fondamentale correlare la scadenza e i tassi di interesse delle attività e delle
passività e controllare i casi in cui essi non si bilanciano. Le banche non possono essere, di solito,
completamente pareggiate, dato che le operazioni svolte hanno spesso condizioni indeterminate e sono di
tipi differenti. Una posizione non pareggiata può potenzialmente incrementare la redditività ma può anche
accrescere il rischio di perdite.

32. La scadenza di attività e di passività e la capacità di sostituire, a un costo accettabile, passività fruttifere di
interessi alla loro scadenza, sono fattori importanti nell’accertamento della liquidità di una banca e della sua
esposizione al rischio di variazioni dei tassi di interesse e di cambio. Allo scopo di fornire informazioni
importanti per l’accertamento della sua liquidità, una banca deve indicare, almeno, un’analisi delle attività e
delle passività raggruppate per date classi di scadenza omogenee.

33. Il raggruppamento per classi di scadenza di singole attività e passività differisce da banca a banca e con
riferimento alla loro adeguatezza a particolari attività e passività. Esempi di periodi utilizzati comprendono i
seguenti:

(a) fino a 1 mese;

(b) da 1 a 3 mesi;

(c) da 3 mesi a 1 anno;

(d) da 1 a 5 anni; e

(e) più di 5 anni.

I periodi sono frequentemente aggregati, come nel caso di prestiti e di anticipazioni, raggruppando quelli di
durata inferiore a un anno e quelli di durata superiore a un anno. Quando il rimborso è dilazionato in un
certo periodo di tempo, ciascuna rata deve essere imputata nel periodo nel quale è contrattualmente previsto
o ci si attende che essa sia pagata o riscossa.

34. È essenziale che i periodi di scadenza scelti da una banca coincidano per le attività e le passività, perché sia
chiaro il grado di approssimazione in base al quale sono state pareggiate le scadenze e la conseguente
dipendenza della banca da altre fonti di liquidità.

35. Le scadenze possono essere espresse in termini di:

(a) periodo restante fino alla data di rimborso;

(b) periodo stabilito originariamente fino alla data di rimborso; o

(c) periodo restante fino alla prossima data alla quale i tassi di interesse possono essere cambiati.

L’analisi delle attività e delle passività in base ai periodi restanti fino alla data di rimborso fornisce il criterio
migliore per valutare la liquidità della banca. La banca può anche indicare i tempi di rimborso sulla base del
periodo stabilito originariamente fino alla data di rimborso allo scopo di fornire informazioni sulle sue
strategie di gestione e di finanziamento. La banca, inoltre, può rappresentare i raggruppamenti per scadenza
sulla base del periodo rimanente fino alla prossima data alla quale i tassi di interesse possono essere cambiati,
allo scopo di mostrare la sua esposizione ai rischi di variazione del tasso. Nella nota esplicativa la direzione
aziendale può fornire anche informazioni sul grado di esposizione della banca al rischio di tasso di interesse
e sul modo con il quale essa gestisce e controlla tale rischio.

36. In molti Paesi, i depositi bancari possono essere ritirati a vista e le anticipazioni della banca possono dover
essere restituite a vista. Tuttavia, in pratica, questi depositi e anticipazioni sono spesso mantenuti per lunghi
periodi senza prelevamenti o rimborsi; quindi la data effettiva di rimborso è più lontana della data contrattuale.
Tuttavia la banca deve fornire un’analisi espressa con riferimento alle scadenze contrattuali anche se il periodo
di rimborso contrattuale non rappresenta spesso il periodo effettivo perché le date contrattuali riflettono i
rischi di liquidità relativi alle attività e alle passività della banca.

37. Alcune attività di una banca non hanno una data di scadenza contrattuale. Il periodo in cui queste attività si
suppone arrivino a maturazione è, di solito, determinato sulla base della data attesa alla quale le attività
saranno realizzate.
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38. La valutazione degli utilizzatori del bilancio sulla liquidità di una banca in base ai raggruppamenti per
scadenza è effettuata nel contesto delle consuetudini bancarie locali, compresa la disponibilità di fondi per le
banche. In alcuni Paesi sono disponibili fondi a breve termine, nel normale svolgimento dell’attività, da parte
del mercato monetario o, in situazioni di emergenza, da parte della banca centrale. In altri Paesi ciò non
avviene.

39. Allo scopo di fornire agli utilizzatoridel bilancio una completa conoscenza dei raggruppamenti per scadenza,
le informazioni del bilancio possono dover essere integrate da altre quali la probabilità di rimborso nel
restante periodo. Quindi la direzione aziendale può fornire, nella nota esplicativa, informazioni sui periodi
effettivi di rimborso e sul modo in cui essi gestiscono e controllano i rischi e l’esposizione associata ai
differenti profili di scadenza e del tasso di interesse.

CONCENTRAZIONI DI ATTIVITÀ, DI PASSIVITÀ E DI OPERAZIONI FUORI BILANCIO

40. Una banca deve fornire informazioni sulle concentrazioni significative di attività, passività e operazioni
fuori bilancio. Tali informazioni devono essere presentate per aree geografiche, clienti o settori di attività
o altre concentrazioni di rischio. Una banca deve indicare anche il valore delle esposizioni nette in valuta
estera significative.

41. Una banca deve indicare le concentrazioni significative nella distribuzione delle sue attività e nella fonte delle
sue passività perché ciò è un utile indicatore dei rischi potenziali relativi alla realizzazione delle attività e dei
fondi disponibili per la banca. Tali informazioni devono essere rese per aree geografiche, clienti o settori di
attività o altre concentrazioni di rischio che siano appropriate nelle differenti situazioni della banca. È
importante anche un’analisi e una illustrazione analoga delle operazioni fuori bilancio. Le aree geografiche
possono comprendere singoli Paesi, gruppi di Paesi o regioni di un Paese; informazioni sui clienti possono
riguardare specifiche categorie quali enti pubblici, aziende pubbliche e imprese commerciali. Tali informazioni
si aggiungono a quelle per settori richieste dallo IAS 14, Informativa di settore.

42. Anche l’indicazione delle esposizioni nette in valuta estera significative è un utile indicatore del rischio di
perdite derivante dalle variazioni dei tassi di cambio.

PERDITE SU PRESTITI E ANTICIPAZIONI

43. Una banca deve indicare quanto segue:

(a) il principio contabile che illustri il criterio sulla base del quale i prestiti e le anticipazioni non
recuperabili sono imputati a perdita e cancellati;

(b) i dettagli dei movimenti del fondo rettificativo diretto per perdite su prestiti e anticipi, intervenuti
durante l’esercizio. Devono essere indicati distintamente l’ammontare degli accantonamenti al fondo
effettuati nel periodo per perdite su prestiti e anticipazioni non recuperabili, l’ammontare del fondo
utilizzato nell’esercizio a fronte di cancellazioni di prestiti e anticipazioni e l’ammontare del fondo
accreditato nell’esercizio a causa dell’effettivo recupero di prestiti e anticipazioni precedentemente
cancellati;

(c) il valore complessivo del fondo rettificativo per perdite su prestiti e anticipazioni alla data di
riferimento del bilancio; e

(d) il valore complessivo esposto nello stato patrimoniale per prestiti e anticipazioni sui quali l’interesse
non è stato accertato per competenza e il criterio utilizzato per determinare il valore contabile di tali
prestiti e anticipazioni.

44. Eventuali importi accantonati per perdite su prestiti e anticipazioni in aggiunta a quelle perdite che sono
state identificate specificatamente o alle perdite potenziali che l’esperienza indica essere presenti nel
portafoglio prestiti e anticipazioni devono essere contabilizzati come destinazione di utili portati a nuovo.
Eventuali accrediti risultanti dalla riduzione di tali valori si traducono in un aumento delle riserve di utili
non distribuiti e non sono imputati al conto economico dell’esercizio.
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45. È inevitabile che nel normale svolgimento dell’attività le banche subiscano perdite su prestiti, anticipazioni e
altre linee di credito come conseguenza della loro parziale o totale irrecuperabilità. Il valore delle perdite che
sono state specificatamente identificate deve essere rilevato come costo e deve essere dedotto dal valore
contabile della corrispondente categoria di prestiti e anticipazioni come fondo rettificativo diretto per perdite
su prestiti e anticipazioni. Anche l’importo delle perdite potenziali non identificate specificamente ma che
l’esperienza indica essere presenti nel portafoglio di prestiti e anticipazioni deve essere rilevato come costo e
dedotto dal valore contabile dei prestiti e anticipazioni come un fondo rettificativo diretto per perdite su
prestiti e anticipazioni. L’accertamento di queste perdite dipende dalla valutazione della direzione aziendale; è
essenziale, tuttavia, che la direzione aziendale esegua valutazioni coerenti da un esercizio all’altro.

46. Situazioni o regolamentazioni locali possono richiedere, o consentire, che una banca accantoni ammontari
per perdite su prestiti e anticipazioni in aggiunta a quelle perdite che sono state specificamente identificate e
a quelle perdite potenziali che l’esperienza indica essere presenti nel portafoglio di prestiti e anticipazioni. Tali
eventuali ammontari accantonati rappresentano una destinazione di utili portati a nuovo e non rappresentano
costi che partecipano alla formazione dell’utile o della perdita dell’esercizio. Analogamente, eventuali accrediti
risultanti dalla riduzione di tali ammontari comportano un aumento delle riserve di utili non distribuiti e non
partecipano alla formazione dell’utile o della perdita dell’esercizio.

47. Gli utilizzatori del bilancio di una banca hanno la necessità di conoscere l’effetto che le perdite su prestiti e
anticipazioni hanno avuto sulla situazione finanziaria e sul risultato economico della banca; questo li aiuta a
valutare l’efficacia con la quale la banca ha impiegato le sue risorse. La banca, perciò, deve indicare il valore
complessivo dei fondi rettificativi diretti per perdite su prestiti e anticipazioni alla data di riferimento del
bilancio e i movimenti intervenuti nel fondo relativo durante l’esercizio. I movimenti del fondo rettificativo
diretto, compresi i valori precedentemente stornati che sono stati recuperati durante l’esercizio, devono essere
esposti distintamente.

48. Una banca può decidere di non rilevare l’interesse su un prestito o un’anticipazione quando, per esempio, il
debitore ha accumulato un ritardo nei pagamenti degli interessi o del capitale che superi una particolare
soglia. La banca deve indicare il valore complessivo di prestiti e anticipazioni alla data di riferimento del
bilancio sul quale gli interessi non sono stati rilevati e il criterio utilizzato per determinare il valore contabile
di tali prestiti e anticipazioni. È anche opportuno che una banca indichi se rileva interessi attivi su tali prestiti
e anticipazioni, nonché l’effetto che la mancata rilevazione degli interessi ha sul suo conto economico.

49. Quando prestiti e anticipazioni non possono essere recuperati, essi devono essere stornati utilizzando il fondo
rettificativo diretto per le perdite. In alcuni casi essi non possono essere stornati fino a che tutte le procedure
legali siano state completate e il valore della perdita definitivamente accertato. In altri casi essi possono essere
stornati prima quando, per esempio, il debitore non ha pagato alcun interesse o rimborsato il capitale che era
dovuto in un determinato periodo. Poiché i tempi nei quali sono stornati i prestiti e le anticipazioni non
recuperabili possono differire, l’importo lordo di prestiti e anticipazioni e dei fondi rettificativi per perdite
può variare notevolmente in circostanze analoghe. La banca, di conseguenza, deve indicare il criterio adottato
per cancellare i prestiti e le anticipazioni non recuperabili.

RISCHI BANCARI GENERALI

50. Eventuali importi accantonati per rischi bancari generali, quali perdite future e altri rischi imprevedibili o
sopravvenienze, devono essere illustrati distintamente come destinazione di utili portati a nuovo. Eventuali
accrediti risultanti dalla riduzione di tali accantonamenti comportano un aumento delle riserve di utili non
distribuiti e non partecipano alla formazione dell’utile o della perdita dell’esercizio.

51. Situazioni e regolamentazioni locali possono richiedere, o consentire, che una banca accantoni ammontari
per rischi bancari generali, quali perdite future o altri rischi imprevedibili, in aggiunta agli oneri per perdite su
prestiti e anticipazioni determinati secondo quanto previsto dal paragrafo 45. A una banca può anche essere
richiesto o consentito di accantonare ammontari per sopravvenienze. Tali ammontari riferibili ai rischi bancari
generali e alle sopravvenienze non presentano i requisiti per essere rilevati come accantonamenti secondo le
disposizioni dello IAS 37, Accantonamenti, passività e attività potenziali. Perciò una banca deve rilevare tali
ammontari come destinazione di utili portati a nuovo. Ciò risulta necessario per evitare la sopravvalutazione
di passività, la sottovalutazione di attività, l’occultamento di riserve e fondi e la possibilità di condurre a una
distorsione del reddito netto e del patrimonio netto.
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52. Il conto economico non può presentare informazioni significative e attendibili sull’andamento economico di
una banca se l’utile o la perdita dell’esercizio è influenzato da accantonamenti occulti per rischi bancari
generali o per ulteriori passività potenziali, o da accrediti occulti derivanti dallo storno. Analogamente, lo
stato patrimoniale non può fornire significative e attendibili informazioni sulla posizione finanziaria di una
banca se esso include passività sopravvalutate, attività sottovalutate o riserve e fondi occulti.

ATTIVITÀ IMPEGNATE A GARANZIA

53. Una banca deve indicare il valore complessivo delle passività garantite e la natura e il valore contabile
delle attività impegnate a garanzia.

54. In alcuni Paesi alle banche è richiesto, dalla legge o dalle consuetudini locali, di impegnare attività a garanzia
a fronte di determinati depositi e altre passività. I valori coinvolti sono spesso rilevanti e, perciò, possono
avere un effetto significativo sull’accertamento della posizione finanziaria di una banca.

ATTIVITÀ FIDUCIARIE

55. Le banche, normalmente, agiscono come fiduciarie o instaurando altri rapporti fiduciari che si traducono nel
possesso o nel collocamento di attività per conto di persone fisiche, amministrazioni fiduciarie, piani per
benefici previdenziali e altre istituzioni. Dato che l’attività fiduciaria è sostenuta dal punto di vista legale,
queste attività non sono attività della banca e, perciò, non possono essere incluse nel suo stato patrimoniale.
Se la banca è impegnata in gestioni fiduciarie significative, ne deve essere fatta menzione nel suo bilancio
insieme all’indicazione dell’ammontare di quelle attività, a causa della passività potenziale che può derivare
dal mancato adempimento nell’esecuzione dei suoi doveri fiduciari. A questi fini le attività fiduciarie non
includono le funzioni di custodia di sicurezza.

OPERAZIONI CON CONTROPARTI CORRELATE

56. Lo IAS 24, Informativa di bilancio sulle operazioni con parti correlate, tratta in generale l’indicazione dei
legami tra parti correlate e le operazioni tra l’impresa che redige il bilancio e le parti correlate. In alcuni Paesi,
la legge o le autorità di vigilanza vietano o limitano alle banche di svolgere operazioni con parti correlate
mentre in altri Paesi tali operazioni sono consentite. Lo IAS 24 è di particolare importanza nella presentazione
del bilancio di una banca in un Paese che consente tali operazioni.

57. Certe operazioni con parti correlate possono essere effettuate a condizioni differenti da quelle con soggetti
estranei al gruppo. Ad esempio, una banca può anticipare una somma maggiore o addebitare un tasso di
interesse minore a un soggetto appartenente allo stesso gruppo rispetto a quello che farebbe nelle stesse
circostanze con un soggetto estraneo al gruppo; le anticipazioni o i depositi possono essere trasferiti fra
soggetti appartenenti al gruppo più rapidamente e con minori formalità di quanto avviene con soggetti che
ne sono estranei. Anche quando le operazioni fra soggetti appartenenti allo stesso gruppo sorgono nel corso
dell’attività ordinaria di una banca l’informazione riguardo a tali operazioni è importante per le necessità
dell’utilizzatore del bilancio e la loro indicazione è richiesta dallo IAS 24.

58. Quando una banca avvia operazioni con controparti correlate è corretto indicare la natura di tale rapporto, i
tipi di operazioni, e gli elementi delle operazioni necessari per la comprensione del bilancio della banca. Gli
elementi che devono, di norma, essere indicati per adeguarsi allo IAS 24 comprendono il criterio per la
concessione di prestiti alle controparti correlate e, riguardo alle operazioni con controparti correlate, il loro
valore assoluto o in percentuale rispettiva compresa in:

(a) ciascun valore di prestiti e anticipazioni, depositi, accettazioni e cambiali; l’indicazione può comprendere
i valori complessivi in essere all’inizio e al termine dell’esercizio così come le anticipazioni, i depositi, le
restituzioni e le altre variazioni intervenute nel corso dell’esercizio;
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(b) ciascuno dei principali tipi di proventi, interessi e commissioni passive;

(c) l’importo dei costi rilevati nell’esercizio per perdite su prestiti e anticipazioni e il valore degli
accantonamenti alla data di riferimento del bilancio; e

(d) gli impegni irrevocabili e le passività potenziali e gli impegni derivanti dagli elementi fuori bilancio.

DATA DI ENTRATA IN VIGORE

59. Il presente Principio contabile internazionale entra in vigore a partire dai bilanci degli esercizi con inizio
dal 1o gennaio 1991 o da data successiva.

PRINCIPIO CONTABILE INTERNAZIONALE N. 31
(RIVISTO NELLA SOSTANZA NEL 2000)

Informazioni contabili relative alle partecipazioni in joint venture

Lo IAS 31 fu approvato dal Board nel novembre 1990.

Nel novembre 1994, il testo dello IAS 31 fu rivisto nella forma per poter essere presentato con l’impostazione rivista
nella forma adottata per i Principi contabili internazionali a partire dal 1991. Nessun cambiamento sostanziale venne
apportato al testo originariamente approvato. Parte della terminologia venne modificata per uniformarla a quella
adottata in quel periodo dallo IASC.

Nel luglio 1998, al fine di essere resi coerenti con lo IAS 36, Riduzione durevole di valore delle attività, i paragrafi 39
e 40 furono rivisti e fu aggiunto il nuovo paragrafo 41.

Nel dicembre 1998, i paragrafi 35 e 42 dello IAS 31 sono stati modificati per sostituire i riferimenti allo IAS 25,
Contabilizzazione degli investimenti finanziari, con i riferimenti allo IAS 39, Strumenti finanziari: Rilevazione e
valutazione.

Nel marzo 1999, lo IAS 10 (rivisto nella sostanza nel 1999), Fatti intervenuti dopo la data di riferimento del bilancio,
ha modificato il paragrafo 45 al fine di renderlo coerente con la terminologia adottata dallo IAS 37, Accantonamenti,
passività e attività potenziali.

Nell’ottobre 2000, il paragrafo 35 è stato rivisto per allinearlo ad altri paragrafi simili contenuti in altri Principi
contabili internazionali. Il cambiamento apportato al paragrafo 35 entra in vigore a partire dal momento in cui
l’impresa applica lo IAS 39 per la prima volta.

Una Interpretazione SIC si riferisce allo IAS 31:

— SIC-13: Imprese a controllo congiunto — Conferimenti in natura da parte dei partecipanti al controllo.
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